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Hanno reso omaggio a Berlinguer i vertici delle 
istituzioni democratiche, le delegazioni dei 
partiti tutte ai massimi livelli - Per primo è giunto 
ieri mattina il presidente del Senato Cossiga 

De Mita scrive: 
«Indicò una 

strada valida 
ggi più di ieri» l i i 

In un articolo per il «Popolo» il segretario de avvia una pri
ma riflessione politica sul valore, dell'opera di Berlinguer 
per l'intera democrazia italiana - Si approfondisce il solco ncl-

ROMA — L'omaggio di Pajetta. Napolitano, pacchiali. Nude jotti. ingrao e Minucci alia salma la maggioranza: la D C appare intenzionata ad aprire la crisi 

Davanti alla salma ci sono tutti 
La politica, la società e la cultura 

sfilano per ore nella camera ardente 
ROMA — Primo ad arrivare 
Francesco Cossiga. Sono le set
te e mezzo del mattino. la ca
mera ardente non è stata anco
ra riaperta, il palazzo vive un 
momento di commozione alla 
lettura dei telegrammi che da 
Mosca hanno mandato nella 
notte i figli di Gramsci, Giulia
no e Antonio ricordando «per 
sempre il nostro carissimo En
rico». Il presidente del Senato 
ha scelto ditornare in quel mo
mento per esser sicuro di star 
solo, di poter sostare in racco-

Slimento accanto alla bara del 
irigente politico ma anche del 

lontano cugino. Più tardi si in
contra con i compagni della Di
rezione; e va anche alla Came
ra, per porgere ufficialmente a 
Nilde Jotti le profonde condo
glianze dell'assemblea di Pa
lazzo Madama per la grave per
dita che subisce il Parlamento. 

Con Cossiga, e per l'intera 
giornata, tutta l'Italia che con
ta è qui aBotteghe Oscure, cia
scuno con il proprio sentire, le 
proprie idealità, le proprie 
preoccupazioni, i propri ricor
di. Tutto s'intreccia a comporre 
un quadro vivissimo delle radi
ci profonde della democrazia 
italiana anche delie inquietudi
ni e delle speranze che percor
rono il paese. Tutto concorre. 
Viene la delegazione dei più al
ti funzionari della Camera, e 
mentre il segretario generale 
Longi stringe la mano a Napoli
tano, il suo vice. Negri, sorride 
a Fumagalli: «Quando Berlin
guer era il segretario della 
FGCI, io guidavo la gioventù 
repubblicana— tanti anni sono 
passati, tante cose sono cam
biate, ma tante sono intatte..... 

E intanto sopraggiunge una 
delle delegazioni più autorevo
li, quella socialista: i vice segre
tari Martelli e Spini, Formica, 
Balsamo, Manca, Covetta. So
no accolti da Pajetta, Zangheri, 
Napolitano, Pema nello stu-
dioprivato di Berlinguer. Vi si 
tratterranno a lungo, poi vor
ranno fare il loro turno di veglia 
alla salma, tra quella degli ope
rai dell'Autovox e quella dei vi
gili del fuoco. Anche queste co
se possono dare il senso di una 
riflessione sulla vicenda dei 
rapporti tra i due partiti. Più 
tardi verrà, il volto profonda
mente segnato, affranto, Fran
cesco De Martino accompagna
to da Nevol Querci, «è una tra
gedia per l'Italia». 

Preoccupati appariranno via 
via i molti membri del governo 
che avvertono l'esigenza di una 
schietta, informale presenza 
giù nell'atrio e poi tra 1 dirigen
ti comunisti: dal vice presiden
te del consiglio Forlani a Scal-
faro, da Martinazzoli a Pandol-
fì, da Darida a Zamberletti (con 
lui c'è FJveno Pastorelli), alla 
Falcucci. Giunge pure l'ex mi
nistro degli esten Colombo, e 
anche lui resta a lungo in collo
quio con Gian Carlo Pajetta, 
Nilde Jotti, Gerardo Chiaro-
monte. 

Ma la DC vuole sottolineare 
anche molto fortemente la sua 
presenza come partito. C'è il 
presidente del consigUo nazio
nale Piccoli e con lui ci sono i 
capigruppo parlamentari Ro
gnoni e Bisaglia, il segretario 
del movimento giovanile Lu-
setti. «Non è semplice soldia-
rieta: sentiamo anche noi pro
fondamente la perdita per il 
paese». E lo stesso sentimento 
che guida in direzione eli ex 
presidenti della Repubblica 
Saragat (accompagnato dal mi
nistro Nicolszzi) e Leone; gli ex 
presidenti del Senato Fanfara e 
dalla Camera Bucciarelli Duc
ei; Lucio Magri e Piero Basset
ti. Che anima la folta delegazio
ne della Cisl (intanto è tornata 
tutu la segreteria della CGIL) 
capeggiata da Pierre Camiti e 
Menni, l'ancor più ampia rap
presentanza delle Adi con Ro
sati, e quella della Lega con 
Prandini e Dragoni, quella del
l'And con il presidente senato
re Triglia che rappresenta uni
tariamente. e Io sottolinea, i 
poteri locali che ovunque vota
no documenti e spediscono 
rumori di cordoglio. 

Mentre giù, nella sala stam
pa. le richieste dei giornalisti 
italiani e di tatto il mondo per 
un «passi» per i funerali di oggi 
•ODO già salite a UOCsalgono 
in Direzione il presidente e il 

segretario della federazione na
zionale della stampa, Miriam 
Mafai e Sergio Borsi. Le loro 
parole non sono molto diverse 
(e neppure meno commosse) di 
quelle del generale Arturo Del
l'Isola venuto a rappresentare 
l'intero comando generale della 
Guardia di Finanza; del co
mandante generale dell'arma 
dei carabinieri Bisognerò 
(«Berlinguer non era solo il lea
der del PCI, ma un punto di 
riferimento per tutta la demo
crazia italiana», dirà a Pecchio-
li), il dottor Robillant del Con
siglio superiore della Magistra
tura, il presidente della Corte 
d'assise di RomaSantiapichi, il 
giudice Imposimato, il presi
dente del CNEL Bruno Storti, 
quello del CNR Quagliariello, 
Don Gianni Baget Bozzo. 

Un altro momento di grande 
rilievo politico è rappresentato 
dalla visita della delegazione 
del PRI guidata da Giovanni 
Spadolini. Con lui i vicesegre
tari Giorgio La Malfa e Aristide 
Giumella, i senatori Venanzetti 
e Giovanni Ferrara, il direttore 
della «Voce», StefanoFolli. Spa
dolini, che era già accorso a Pa
dova, ora sosta anche lui com
mosso, con i dirigenti del parti
to, nello studio di Berlinguer. 
Si accorge che sul tavolo ai la
voro del segretario del PCI è 
rimasta la copia del suo «La 
stagione del mondo» che eli 
aveva dedicato appena pochi 
giorni addietro. Più tardi, reso 
omaggio alla salma, racconterà 
al cronista dell'ultimo, lungo 
incontro con Berlinguer, quasi 
a quattr'occhi in casa di amici, 
il 9 maggio. «Parlammo tanto 
dei problemi istituzionali e mo
rali: quelli che ci univano nella 
stessa angoscia.- e anche dei 
nuovi sviluppi del caso P2... e 
dell'imminente vertice atlanti
co di Bruxelles al quale stavo 
per andare come ministro della 
Difesa, mai dimenticando la 
mia linea istituzionale del con
fronto. E con lui il confronto 
era una cosa seria, sempre mol
to seria». 

Ecco balzar vivi i dati che, a 
lume di naso, rendono tutt'al-
tro che formali gli incontri e i 
colloqui che si infittiscono per 
tutta la giornata al secondo 
piano di Botteghe Oscure: le 
difficoltà che vive la democra
zia italiana, l'acutezza della cri
si economica e sociale che scuo
te il paese, il ruolo attivo del 
PCI, il suo carattere di interlo
cutore essenziale nella vita ita
liana. 

Ma per tanti anche un punto 
di riferimento nuovo. Come per 
Alberto Moravia che, ripetendo 
angosciato a Tortorella quel 
che ha sento sul «Corriere» 
erinnova in una lettera perso
nale a Letizia, si rammarica «di 
non aver conosduto Berlinguer 
meglio e più a lungo». Ora è cui, 
insieme alla sua compagna Car
men, chiuso e spaesato; ma nel 
raccontare della cena a casa sua 
— lunedì 4 giugno, appena tre 
giorni prima dell'inizio della 
tragedia — con il segretario del 
partito (una cena per ringra
ziarlo del rispetto con cui gli 
era stata proposta la candida
tura al parlamento europeo, 
«anche nell'esplidto dissenso 
da alcune mie idee») ricorda di 
•aver subito provato per lui una 
simpatia che ispirava presenza 
di grandi qualità morali. L'ho 
veduto in tutto tre volte, ini di
spiace veramente di non averlo 
conosciuto meglio e più a lun
go.. 

Per altra strada, con altri 
sentimenti, la stessa intuizione 
di Moravia percorre le riflessio
ni che in un vertice di lingue sta 
facendo monsignor Ilarion Ca-
pucci. l'arrivescovo vicario pa
triarcale di Gerusalemme. Do
po aver abbracciato a lungo 
Giovanni Berlinguer. Capocci 
rende omaggio alla salma, poi 
resta appartato in un angolo 
tre il garage e l'uffido postale 
della direzione, guardando fis
so l'antico pettorale bizantino 
che spicca sulla sua tonaca tur
china e mormora: «Ricordate 
Diogene che cercavi l'uomo? 
Ecco cercava uomini come lui, 
uomini in cui il cuore e la mente 
non parlano due lingue diver
se». 

Ma Diogene avrebbe molti 
motivi per buttar via la lanter
na, ora e qui a Botteghe. Il rine-
ma italiano rende omaggio a 

ROMA — L'omaggio del mondo del cinema: a sinistra Scola, Fellini. Rosi a Maselli, a destra Antonionl. Pontecorvo. Notarianni 
e Lizzani 

Berlinguer alle due del pome
riggio — l'ora più ingrata, l'ora 
più dura — montano la guardia 
alla salma Fellini e Antonioni, 
Lizzani, Gillo Pontecorvo, 
Francesco Rosi, Scola, Citto 
Maselli, Notarianni. Con tanti 
altri già lavorano ad un film 
sulla scomparsa di Berlinguer. 

E incroci per le scale un emo-
zionatissimo Luigi Pintor, Na
talia Ginzburg. Renato Guttu-
so, Antonello Venditti, Adriana 
Asti, gli Inti Illimani con gli oc
chi gonfi, Gigi Proietti. E l'ex 
governatore della Banca d'Ita
lia, Baffi («ora l'Italia è più po
vera», dice chinando il capo), il 
rettore della prima università 
romana Ruberti, l'economista 
Claudio Napoleoni.Giuseppe 
Fiori. Giorgio Tecce, Giuliana 
Nenni («quanti ricordi— papà 
aveva intuito subito che il figlio 
di Mario avrebbe contato mol
to»), Znvoli con il direttore e il 
vicedirettore generale della 
Rai-tv Agnes e Motta, il presi
dente della Roma Dino Viola: 

«Quante partite abbiamo di
scusso all'Olimpico», e lui non 
era come tanti altri che preten
devano di essere riconosciuti ai 
cancelli: mostrava sempre il 
tesserino di parlamentare.-». 

C'è un solo attimo di esita
zione, su. In molti abbracciano 
Bruna Conti, la compagna di 
Luigi Longo, e Vanda Di Giu
lio, la vedova di Fernando, ve
nute a testimoniare di un dolo
re che in altri momenti è stato 
altrettanto acuto. E s'avvede, 
qualcuno, che per la prima vol
ta entra nelle sale della Dire
zione Giorgio Almirante. Ha 
g , reso omaggio al feretro di 

rlinguer, giusto mentre lo 
vegliavano Cervetti, Cossutta, 
Bassolino, Chiarente, Borghi-
ni, Lalla Ttupia. Ora si incon
tra con Nilde Jotti e Gian Carlo 
Pajetta. Si allontana mormo
rando: «Se n'è andata una delle 
poche persone perbene della vi
ta politica italiana». Non sarà 
una delle poche, ma è un capo 
comunista. 

E intanto scorre silente la 
folla davanti alle spoglie di 
•Enrico». Gli stanno tenera
mente vicini, volta a volta a ve
gliarlo per pochi minuti che fi
niscono troppo presto, i ferro
vieri e i capi partigiani, i parla
mentari e sindacalisti, gli edili e 
gli immigrati, i reduci dai lager, 
i tipografi dell'Unità, i giornali
sti comunisti. 

E l'immagine di monsignor 
Capucci toma a imporsi met
tendo quasi a casacrio le mani 
nei sacchi di telegrammi. Di 
uno Zaccagnini indisposto che 
ricorda come Berlinguer abbia 
testimoniato «che fa politica 
non deveprescindere da quei 
prinripi morali che soli rendo
no credibile ogni classe dirigen
te». Di un Carlo Azeglio Ciam
pi, il governatore di Bankitalia 
(•il paese è privato di un uomo 
che ha contribuito all'avanza
mento dell'intera comunità na
zionale con salda dirittura mo
rale e alto senso dello stato»). E 
i familiari delle vittime del 7 

luglio '60 a Reggio Emilia, il vi
cepresidente del CSM Giancar
lo De Carolis («c'è un grande 
vuoto nella scena politicaitalia-
na»), del presidente dell'Olivet-
ti, Carlo De Benedetti; di Fran
co Carraro, presidente del CO
NI, dei figli del generale Dalla 
Chiesa, dello scrittore Libero 
Bigiaretti, del pittore Domeni
co Purificato, dell'Associazione 
stampa parlamentare, del ge
nerale Senzani, del direttore 
del SISDE prefetto Parisi, del
l'onorevole Gerardo Bianco, ca
po della delegazione parlamen
tare italiana al consiglio d'Eu
ropa, del generale Felzani, del 
capo di stato maggiore della 
marina militare ammiraglio 
Marnili, di Paolo Emilio Tavia-
ni presidente della federazione 
dei volontari della liberta. «Un 
abbraedo da compagni», tele
grafano dal «Manifesto». Ma 
Fabbraedo. ormai, è di tutto il 
paese. 

Giorgio Frasca Polara 

ROMA — Sarà certo materia di una riflessio
ne più ampia, più approfondita quando 11 
tempo comincerà a lenire 11 dolore e la com
mozione di questi giorni. Ma sta già tutto 
scritto nella storia grande e terribile di que
ste ore 11 valore, 11 peso determinante del con
tributo dato da Enrico Berlinguer al raffor
zamento e all'estensione della democrazia 
nel nostro paese. La vastità del cordoglio po
polare, Il riconoscimento unanime da parte 
del mondo politico del ruolo storico dello 
scomparso segretario del PCI sembrano anzi 
andare essi stessi al di là del rimpianto e 
dell'omaggio, per segnare quasi una nuova 
crescita, un nuovo passaggio della democra
zia Italiana. Questo è l'auspicio che si leva da 
molte parti: che la comune commozione alla 
quale appaiono Improntate le reazioni Im
mediate anche degli antagonisti del PCI «la
sci una traccia politica». 

È un tema col quale si misura direttamen
te (e, come tanti altri fatti, anche questo è 
Inedito) lo stesso segretario della DC, Ciriaco 
De Mita, In un articolo pubblicato stamane 
dall'organo ufficiale del partito. Sul «Popolo» 
egli scrive: «Quando Berlinguer Insegnò ai 
comunisti che l'Italia non si governa con 
maggioranze di misura e contro le forze sto
riche della democrazia nazionale, indicò una 
strada In avanti, una strada che voleva esse
re senza ritorno, anche se difficile a percor
rersi, da parte di chiunque. Quella Indicazio
ne resta. Come ieri, più di Ieri. Dimenticarlo 
non sarebbe saggio. E non onorerebbe la me
moria di un avversario che, oggi, sincera
mente tutti rimpiangiamo». 

Un rimpianto che non è certo attenuazione 
delleraglonl per le quali — sottolinea De Mi
ta — 11 PCI di Berlinguer «era e restala noi 
alternativo»: un'alternativa — riconosce il 
segretario democristiano — «di Idee, di pro
poste, non un'alternativa di cabotaggi picco
li o grandi, non un'alternativa di potere». 

Anche per questo essa «non significa con
trapposizione di Ideologie, di fronti politici, 
di programmi incomunicabili». E certo ciò 
non apparteneva alla concezione laica della 
politica che aveva 11 segretario del PCI, e che 
De Mita vuole indicare quando rileva: «È sta
to Berlinguer, con la sua linea del dialogo 
non dichiarato ma praticato, a fissare un'au
tonomia non solo da uno Stato-guida, ma da 
un faro Ideologico che tutto illuminava od 
oscurava a seconda di come lo si manovrava 
e indirizzava. E questa conquista non è solo 
comunista. È tornata utile alla democrazia 
italiana, e per taluni versi a quella europea». 
La perdita di Berlinguer rappresenta perciò 
qualcosa che «vulnera l'intero sistema politi
co nazionale, sottraendogli un riferimento 
prezioso, un punto di equilibrio, un meccani
smo reattivo sul quale commisurare una 
molteplicità di atteggiamenti». 

Colpisce, In questa prima riflessione di De 
Mita che vuole apertamente essere qualcosa 
di più Impegnativo di un pur significativo 
omaggio, la sintonia con 1 giudizi pubblicati 
Ieri dalla gran parte della stampa italiana. 
Campeggiano nei commenti (si veda ad 
esempio il «Giorno» o la «Nazione») l due trat
ti peculiari dell'opera di Berlinguer richia
mati anche dal segretario de: e cioè la sottoli
neatura della piena autonomia e specificità 
del PCI, l'Impegno senza riserve per la difesa 
e la crescita della democrazia. 

Il rispetto suscitato dall'opera e dai com
portamenti di Berlinguer è tale, d'altronde, 
che perfino un avversario durissimo come 

Indro Montanelli scrive sul suo «Giornale», 
In un fondo Intitolato «Il carissimo nemico»: 
«Noi vogliamo rendere l'onore delle armi a 
un uomo che può anche aver commesso degli 
errori: ma mal disonestà o bassezze. Se è vero 
— come è vero — che un buon nemico è an
cora più prezioso di un buon amico, dovremo 
piangere e rimpiangere Enrico Berlinguer». 

Se gli avversari rendono omaggio al «buon 
nemico», per la sinistra, per tutte le forze de
mocratiche, per 1 giornali che riflettono una 
parte cosi larga e Importante dell'opinione 
pubblica Italiana, è già cominciato lo sforzo 
di cogliere e mantenere vivo 11 senso più pro
fondo della lezione di Berlinguer. Sotto un 
titolo suggestivo e commosso («Porta frutto 
11 seme che muore...»), Raniero La Valle porta 
11 suo conributo dalle colonne di «Paese Se
ra». E sottolinea come 11 segretario del PCI 
prematuramente scomparso abbia condotto 
11 suo partito «non a uno solo ma a molti 
passaggi»: l'autonomia totalmente rivendi
cata «rispetto al socialismi altrove e diversa
mente realizzati», «l'abbandono della pregiu
diziale ateistica», la laicità come «criterio del 
rapporto con le Ideologie», Il riconoscimento 
«non strumentale, nella loro autonomia, del 
valori cristiani», il primato attribuito «alle 
esigenze della difesa della democrazìa», l'as
sunzione «In una tradizione di lotta, come 
quella del partito comunista, del valore nor
mativo e supremo della pace». 

Sul «Manifesto» è Luigi Pintor che dedica 11 
suo scritto «A un amico». «Qualunque cosa 
abbia detto o fatto Berlinguer nella lotta po
litica di questi anni, fosse anche questa cosa 
la più errata al miei occhi, mi è però sempre 
sembrato di comprenderne le motivazioni 
profonde», rammenta Pintor in un articolo di 
profonda commozione. Rossana Rossanda 
tenta Invece un primo bilancio politico, per 
concludere (al di là del tanti dichiarati dis
sensi): «Si è spento un comunista». 

Le riflessioni sulla prospettiva si Intreccia
no in queste ore agli interrogativi sul presen
te, sugli sviluppi prossimi della situazione 
politica. SI avverte, tra i partiti della maggio
ranza, come uno sforzo per evitare in queste 
ore quelle risse selvagge che testimoniano di 
un Imbarbarimento della vita politica. Ma 
non per questo viene meno la radicalità dello 
scontro che spacca In due la maggioranza: da 
una parte DC e PRI, dall'altra PSI e PSDI, 
con 11PLI più o meno neutrale. 

L'apertura formale della crisi di governo 
dopo 11 voto del 17 giugno è l'ipotesi che do
mina un articolo scritto per 11 «Popolo» da 
Riccardo Misasl, strettissimo collaboratore 
di De Mita. Egli rinfaccia al socialista Formi
ca, «con le sue sortite dissennate, un ruolo 
destabilizzante». E conclude che la DC po
trebbe anche «pagare un prezzo», cioè la pre
sidenza del Consiglio socialista, se ciò servis
se al rovesciamento del rapporti di forza tra 
PSI e PCI. Ma se Invece «tutto questo servisse 
solo a far perdere voti alla DC senza sostan
zialmente scalfire i voti dell'opposizione», o 
«peggio si verificasse il sorpasso» della DC a 
opera del PCI, «ciò sarebbe certo la sconfitta 
di un partito, m a ancor più e prima la scon
fitta dell'alleanza e del governo». La dimo
strazione quindi che la coalizione a cinque 
«non ha forza politica propulsiva e sì è di 
fatto ridotta solo a interna conflittualità». 
Per 11 pentapartito Craxi sembra il prean
nuncio di una fine certa. 

Antonio Caprarica 

Non è stato perso nemmeno un minuto 
Conferenza 
ci di Padova 

medi* stampa alle Botteghe Oscure per ringraziare quanti si sono prodigati per assistere il segretario del PCI - Erano presenti i medi 
1 - Non ci sono stati «tempi lunghi» - Fieschi: «L'ictus non manda preavvisi» - Francesco Ingrao ricorda il «paziente Berlinguer 

ROMA — Grazie ancora. Grazie a tutti 
coloro che hanno lavorato per sostenere 
Enrico Berlinguer nella sua ultima di
sperata battaglia per la vita. Grazie ai 
media, egli infermieri, al personale am
ministrativo dell'Ospedale Civico. E 
grazie ella ritta di Padova che ha saputo 
stringersi in un umanissimo, caldo ab
braedo attorno alla tragedia vissuta dai 
comunisti italiani. Antonio Tato, intro
ducendo ieri, a Botteghe Oscure, la con
ferenza stampa convocata assieme ad 
alcuni dei mediri che hanno tentato in
vano di sottrarre Berlinguer alla morte, 
è stato assolutamente perentorio: la fi
ducia dei famigliari e del partito verso 
gli uomini cui la sorte aveva consegnato 
le ultime, esili possibilità di vita di 
quell'uomo tanto amato, è stata sempre 
«completa, totale ed incondizionata», al 
punto da rifiutare, gentilmente ma fer
mamente, tutti gli interventi estemi che 
da più parti venivano offerti. Insomma, 
in quei quattro tragiri giorni di agonia è 
stato fatto tutto il possibile — e nel mi
gliore dei modi possibile — per salvare 
la vita di Enrico Berlinguer. 

Parole chiare. Un modo per risponde
re senza margini d'equivoco a tutta 
Saetta selva di interrogativi angosciati 

he accompagna la morte di ogni uomo e 
che si ripropone moltiplicata per un uo
mo come questo che ha lasciato un così 
grande vuoto nel cuore di tanti altri uo
mini. Si poteva salvarlo? Sono stati suf-
firientemente rapidi i tempi di inter
vento? Come sarebbe finita se_ 

Ed è stato proprio per rispondere e 
tutti i possibili «se» e «ma» aleggianti alla 
periferia di questa tragedia, che la con
ferenza stampa si è addentrata in una 

ricostruzione puntigliosa delle ultime 
ore di Berlinguer, del male che io ha 
colpito, degli interventi che sono stati 
tentati. Vi hanno parteripato, oltre a 
Tato, il professor Salvatore Mingrino, 
che ha eseguito l'intervento chirurgico, 
il professor Giampiero Giron, responsa
bile della sala di naminazione, il profes
sor Giuliano Lena, al quale è toccato 
prestare a Berlinguer i primi soccorsi e 
diagnosticare l'emorragia cerebrale. 
Francesco Ingrao, medico personale di 
Berlinguer, ed il professor Cesare Fie
schi. direttore della clinica neurologica 
di Roma. 

I TEMPI DELL'INTERVENTO — 
Sono le 22£0 quando la vocs di Berlin
guer. prima chiara e forte, comincia ad 
uscire a fatica, quasi strozzata nello 
sforzo. Lo invitano, invano, a smettere. I 
sintomi del malessere <i accentuano. 
Berlinguer si interrompe, porta il fazzo
letto alla bocca, si piega sempre più su 
se stesso. Il professor Fieschi sale sul 
palco ed insieme agli altri compagni rie
sce a convincerlo ad interrompere il co
mizio. Sta male, vomita. Alle 10.25 la-
sda il palco diretto in albergo. Alle 23 
entra in ospedale. Domande; perché 
non è stato portato subito all'ospedale? 
Non era possibile una diagnosi più rapi
da? E se la diagnosi fosse stata più rapi -
da, sarebbe stato possibile salvare la sua 
vita? 

Risponde il professor Lenri: la sosta 
in albergo non e stata «tempo morto». E 
servita al elaborare quella diagnosi che 
avrebbe richiesto altrettanto e forse più 
tempo a qualunque medico dell'accetta
zione. Sicché, allorché Berlinguer è 
giunto all'ospedale, dopo una telefonata 
che preannunciava il suo arrivo ed il ma

te da cui era stato colpito, ha potuto 
essere immediatamente sottoposto agli 
esami necessari e, quindi, all'operazio
ne. No. la diagnosi non poteva essere 
più rapida, poiché i sintomi — conati di 
vomito, nessun dolore alla testa — pare
vano quelli di una nonnaie turba inte
stinale dovuta, ai poteva presumere, al 
freddo intenso di quella serata padova
na. Non appena Berlinguer, nel suo let
to d'albergo, ha cominciato a perdere 
conoscenza (sintomi che i compagni 
presenti avevano scambiato per un as
sopimento dovuto alla stanchezza), il 
professor Lenri io ha sottoposto al test 
di Babinski che si è rivelato «positivo a 
sinistra». 

Giunto all'ospedale. Berlinguer è sta
to sottoposto a TAC ed alla carotidogra-
fìa (per accertare eventuali malforma
zioni arteriose). L'operazione vera e 
propria — che il professor Mingrino ha 
dettagliatamente descritto — è iniziata 
alle 23.40. Dunque, tra la manifestazio
ne dei primi sintomi e l'intervento è tra
scorsa meno di un'ora e mezza. Tanto? 
Poco? Il professor Fieschi è stato, a que
sto proposito, molto netto. «Il tempo 
medio di intervento in casi analoghi, 
calcolato qui a Roma, è di tre ore». Nes
suno può dunque parlare di «tempi lun
ghi». D'altronde, hanno convenuto tutti 
1 media presenti, anche se per ipotesi, a 
prescindere da ogni rilievo statistico o 
contingente, l'intervento fosse stato più 
veloce, quasi immediato, l'esito non sa
rebbe probabilmente cambiato. «Il dan
no più grave — ha detto il professor 
Mingrino — è quello che si verifica nei 
primi istanti della emorragia. E lecito 
presumere che l'onorevole Berlinguer 

fosse già condannato nel momento in 
cui ha abbandonato il palco». Ed ha ag
giunto il professor Fieschi: «Purtroppo 
di ictus cerebrale si muore. In Italia si 
verificano da IO a 15 mila casi ogni anno 
ed il tasso di sopravvivenza di coloro che 
giungono ancora vivi in ospedale, una 
minoranza, è del 30-40 per cento». 

MA NON SI POTEVA •PREVENT
RE»? — Chiedono alcuni giornalisti (ed 
ancora più se Io chiedono, e facile sup
porre, migliaia e migliaia di compagni): 
non era possibile capire «prima» che 
Berlinguer poteva essere colpito da 
emorragia cerebrale? Non c'erano stati 
«segni premonitori»? La risposta- viene 
ancora una volta — come già nei giorni 
angosriosi di Padova — dal ritratto af
fettuoso ed amaro che Francesco Ingrao 
fa del •paziente-Berlinguer». Un uomo 
sostanzialmente sano (se si esclude 
qualche piccolo acciacco comune agli 
uomini di quell'età: una lieve iperten
sione, un po' di insufficienza epatica, 
leggere sofferenze artritiche, il vizio. 
neppure molto pronunciato, del fumo—) 
e disdplinato nel seguire le prescrizioni 
mediche. Tutte, tranne Quelle che inter
ferivano col suo lavoro. Un lavoro logo
rante che non conosceva soste né riposo: 

No, dunque, l'ictus non poteva essere 
prevenuto, perché — come ha confer
mato anche il professor Fieschi — è un 
male che non manda preavvisi. Né — se 
come appare probabile è stato lo stress a 
creare le condizioni per quell'impreve
dibile emorragia — esisteva sulla terra 
medico capace di impedire a Berlinguer 
di lavorare come lavorava, di dedicare 
se stesso a tutti noi. 
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